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Novità del voto nel confronto col '78 

Non è con le formule 
sso si potrà 

governare a Trieste 
Le questioni di fondo si ripresentano con drammaticità - Solo 
con programmi concreti si risponde all'esigenza di cambiamento 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Ha ragione chi 
dice: tll problema del cam
biamento a Trieste resta tut
to sul tappeto». E ora che le 
cifre del voto si vanno ana
lizzando nelle segreterie del 
partiti, una ad una, zona per 
zona, si comincia già a sus
surrare qualcosa sul «dopo». 
I socialisti, risaliti al 7,7% 
dal fondo di quel povero 
3,9% In cui l'avevano caccia
to le consultazioni elettorali 
degli ultimi anni, parlano 
anche a Trieste di "governa
bilità": pure qui, dicono, è 
tempo di «garofani». E mira
no ad essere perno di future 
alleanze per Comune e Pro
vincia. Con la Lista? O ma
gari un pentapartito alla 
Provincia, la Lista di Cecovl-
nl in Comune (forse assieme 
alla DC) con reciproci appog
gi «bilanciati»? O con la DC, 
travolta da un Insuccesso 
che In sette anni ha dimezza
to i suol voti, rlducendo a 12 i 
seggi in Comune, dai 17 che 
aveva nel '78 e dagli oltre 20 
precedenti al «Melone?» E 
quale sarà il ruolo del polo 
laico rafforzato dal voto? SI 
vedrà. La partita, stavolta, a 
differenza del '78, è tutta a-
perta, tutta da giocare. Se al
lora Cecovlni ebbe facile gio
co a Imporsi come sindaco di 
minoranza approfittando 
della batosta inaspettata su
bita dal partiti maggiori, a-
desso non potrà più essere 
cosi. Ma non è un problema 
di formule. Perché sono tre 1 
punti chiave che emergono 
da queste elezioni e con que
sti dovranno fare 1 conti tutti 
a Trieste, pena altri anni di 
desolante balletto di accuse e 
contraccuse, e logoranti di
visioni tra 1 partiti e il «Melo
ne*, di sospetti e lacerazioni 
che ben poco potranno servi
re al triestini. Vediamoli. 

LE ASTENSIONI — C'è un 
«partito» che è fra i vincitori, 
ma di cui nessuno parla. 
Quarantatremila triestini 
hanno scelto di non votare o 
di deporre nell'urna scheda 
bianca o nulla. È ancora una 
volta il segnale di un disagio 
che continua, che è profondo 
nella storia e nella politica di 
questa città, su cui si sono 
scritti e detti fiumi di parole 
(e di promesse). Chi governe
rà questa sfiducia? Chi lavo
rerà per tradurre il malcon
tento in politica, anziché in 
astensione? Ecco un «test» su 
cui dovranno misurarsi le 
forze politiche triestine da a-
desso in poi. 

CAMBIAMENTO — Sia 

Eur confusamente e con-
-addlttoriamente il voto di 

Trieste ha espresso segnali 
importanti di mutamenti 
nell'orientamento dell'opi
nione pubblica. La Lista di 
Cecovlhl, intanto, per la pri
ma volta dimostra di non 
«tenere» più la strada del suc
cesso continuo. Dodicimila 
voti in meno rispetto al 1980 
non sono un incidente di per
corso, ma l'indicazione che 
la Lista per Trieste nata sulle 
parole e vissuta di parole, go
vernata come strumento per 
dividere Trieste e per isolarla 
dal resto d'Italia, comincia 
ora sfaldarsi alle ali. A de
stra, malgrado una campa
gna elettorale condotta rin
correndo fascisti e «Lista Tri
colore» sul temi dell'antico
munismo e del più volgare 
nazionalismo antisloveno, a 
sinistra, per 11 voto «restitui
to» al partiti laici, in partico
lare al PSI. E anche per il 

successo ottenuto dal Movi
mento Trieste, una eteroge
nea formazione di radicali, 
ecologisti e «mitteleuropei» 
che ha avuto 11 2% del voti, 
un seggio in Comune (asse
gnato a Paolo Parovel, li
bralo e capo di «Civiltà Mitte
leuropea»: è lui quello della 
polemica sul «terrorista» O-
berdan), e uno alla Provin
cia. 

Qualcosa, dunque, cambia 
nelle scelte degli elettori trie
stini. È segno di una più dif
fusa volontà di cambiamen
to nella politica per Trieste e 
da Trieste. E che stanno tro
vando nuovi indirizzi anche 
una parte di quel voti raccol
ti a destra e a manca dai «me
loni» negli anni passati. Era
no anche quelli voti che e-
sprìmevano il sincero biso-

Pernia 
a Fanfani: 
10 disegni 
di legge 

smentiscono 
Spadolini 

ROMA — Chi spinge in al
to il deficit della spesa pub
blica? Il presidente del con
siglio Giovanni Spadolini 
dice che non è colpa del go
verno, mentre i suoi litigio
si ministri annunciano 
nuove «stangate» fiscali. 
Da questa situazione pren
de spunto la lettera che il 
presidente del gruppo co
munista del Senato, Edoar
do Perna, ha inviato ieri a! 
presidente Amintore Fan* 
fani. 

Perna si riferisce alle di
chiarazioni di Spadolini se
condo cui «l'eccedenza del 
disavanzo sulle previsioni 
non dipende da nuove o 
maggiori spese imputabili 
al governo, bensì da ragio
ni obiettive». «Queste di
chiarazioni — precisa Per* 
na — non corrispondono 
alla condotta dello stesso 
governo e della maggio
ranza nell'attività legislati
va». Infatti, «solo in questa 
settimana sono all'ordine 
del giorno in sede referente 
nelle commissioni perma
nenti del Senato ben 10 di
segni di legge governativi 
che prevedono nuove e/o 
maggiori spese, senza te
ner conto di molti più nu
merosi altri disegni di leg
ge, di solito della maggio
ranza, che sì muovono sul
la stessa linea». 

«Indipendentemente dal 
merito di tali progetti — 
aggiunge Perna — sta di 
fatto che né in sede gover
nativa né in sede parla
mentare si procede ad una 
comparazione delle varie 
richieste di spesa». 

È una situazione, questa, 
che «deve essere affrontata 
nella sede parlamentare, 
con gli strumenti che si ri
terranno opportuni». In
tanto, Perna chiede che si 
riprenda l'esame delle pro
poste di modifica della di
sciplina dei pareri sui dise
gni di legge delle commis
sioni Affari costituzionali e 
Bilancio. 

gno di cambiare, una forte 
richiesta di impegni concreti 
per la città, di buona ammi
nistrazione dopo anni di in
curia de e di promesse «ro
mane». Il «Melone» ha deluso 
quella parte del suol elettori: 
tre anni di Giunte hanno di
mostrato che la Lista poteva 
solo far cambiare In peggio 
la città. 

UNITÀ — È sotto questa 
voce che occorre parlare del 
PCI. La conferma del seggi 
in Comune e in Provincia in
fatti garantirà la forza di chi 
per Trieste chiede prima di 
tutto unità. Unità nella città; 
fra l partiti e nella popolazio
ne; fra italiani e sloveni; fra 
la città e l'Italia. Non era 
scontato che questa forza re
stasse intatta. Tanto più che 
il nostro partito è rimasto 
spesso da solo a sostenere il 
peso di confronti e battaglie 
politiche su questioni crucia
li per Trieste, di democrazia 
e di civiltà. SI pensi al tenta
tivo dei fascisti (che hanno 
guadagnato un seggio in Co
mune) di innescare un movi
mento di massa — scuole oc
cupate, il «prendere Trieste» 
di Almirante — contro gli 
sloveni e le proposte di legge 
di tutela delle minoranze e 
dell'impegno antifascista 
hanno pesato troppe ambi
guità: quella della Democra
zia cristiana, in primo luogo, 
arrivata qua per giustificare 
la provocazione missina. 

Ma non è passata la mano
vra di accerchiamento e di i-
solamento dei comunisti 
perseguita da «Lista» e DC, 
che su questa base speravao 
anche di poter costruire una 
collaborazione al governo 
della città. Le forze democra
tiche unitarie di Trieste, 
dunque, possono contare an
cora sul peso e sul ruolo in
sostituibile dei comunisti. 

Il voto, dunque, conferma 
che il PCI — sostiene Clau
dio Tonel, segretario della 
Federazione — «rimane for
za popolare determinante 
per lo sviluppo economico, 
sociale e culturale di Trieste, 
nel quadro di una politica di 
pace, di cooperazione inter
nazionale e di affermazione, 
in quest'area di confine, del
la cultura della convivenza». 
Il calo subito dal nostro par
tito rispetto alle elezioni del-
l'80 — su cui occorrerà riflet
tere — non modifica questo 
dato politico di fondo. 

PROPOSTA PCI — Che 
succederà ora? Restano da
vanti alle forze politiche trie
stine tutti i problemi di sem
pre: i cantieri, il porto, l'in
vecchiamento, la zona fran
ca, gli accordi di Osimo, la 
tutela da garantire alla mi
noranza slovena, ecc. Que
stioni concrete che richiedo
no programmi e impegni 
precisi. E come sarà possibile 
— esclama Tonel — dare 
quel segnale di cambiamen
to che i triestini chiedono, 
senza un confronto su pro-
§rammi concreti, abbatten-

o pregiudiziali anticomuni
ste o antislovene che impo
veriscono e indeboliscono la 
città? 

E questa, dunque, la pro
posta del PCI: se dovessero 
§ revalere gli inconcludenti 

alletti di formule e schiera
menti o le discriminazioni 
anticomuniste e antislovene, 
per Trieste sarebbe ancora 
una volta solo «tempo di pro
messe». 

Diego Landì 

La Presidenza dei gruppi 
parlamentari del PCI della 
Camera e del Senato ha preso 
ieri posizione con una nota 
sulla testimonianza dell'av
vocato Federici davanti alla 
Commissione d'inchiesta sul
la P2. Eccone il testo: 

«Le affermazioni — riferi
te dalla stampa — dell'avvo
cato Federici, membro della 
Loggia P2, dinanzi alla com
missione parlamentare di 
inchiesta, circa contatti che 
sarebbero intervenuti tra 
Licio Gclli e i compagni En
rico Berlinguer, Eugenio 
Peggio, Luciano Barca, sono 
del tutto false e talmente 
grottesche da trovare nella 
stessa loro assurdità le ra
gioni della propria smenti
ta. 

«Esse non meriterebbero 
perciò considerazione se 
non facessero parte di un 
complesso di altri atti e di
chiarazioni relativi all'azio
ne della Loggia P2 in cui è 
fin troppo facile ravvisare 
una torbida manovra che 
tende a creare ostacoli all'at
tività della commissione di 
inchiesta e a sollevare una 
nube dì polvere dietro la 
quale nascondere le vere re
sponsabilità e la trama reale 
dei rapporti occulti che si so
no intessuti da parte della 
P2 anche con forze politiche 
e apparati dello Stato. 

«E chiaro che si tenta di 

I gruppi 
del PCI 

sulla P2: 
in atto 
torbide 

manovre 
determinare difficoltà nel 
lavoro degli inquirenti e 
provocare disorientamento 
e sfiducia nell'opinione pub
blica, cercando di gettare o-
vunque ombre che aiutino 
ad occultare le responsabili
tà di coloro che hanno real
mente costruito e partecipa
to all'organizzazione eversi
va ed operato contro la legge 
e la democrazia. Tutto ciò 
avviene mentre la sconcer
tante requisitoria dei Procu
ratore della Repubblica di 
Roma. Gallucci, muove nel
la direzione di un prosciogli
mento generale e di un in
sabbiamento giudiziario di 
inaudite proporzioni e di 
impressionante gravità. 

«Di fronte a questi tenta
tivi, che dimostrano quanto 
sia ancora pericolosa l'orga

nizzazione piduista e quanto 
rimangano operanti i suoi 
legami e chiari i suoi fini di 
destabilizzazione e di discre
dito delle istituzioni, è ne
cessario che la commissione 
parlamentare — la cui pre
sidenza ha dimostrato fer
mezza e senso di responsabi
lità — prosegua fino in fon
do nell'accertamento della 
verità, compia con coraggio 
e determinazione il suo do» 
vere di fronte al parlamento 
e al paese, individui con pre
cisione tutte le responsabili
tà, rifiutando ogni insabbia
mento, dissipando ogni cor
tina fumogena e smontando 
ogni provocazione per risibi
le che sia». 

La strategia degli uomini 
chiave della Loggia P2 è 
chiara. Prima si compie uno 
sforzo gigantesco per dire 
che la P2 non esiste, che è 
una montatura, che caso mai 
c'è solo la megalomania di 
Celli. Di fronte alla reazione 
che ha suscitato la requisito
ria di Gallucci che sostati-
zialmente accoglieva questa 
versione, i registi della Log
gia hanno rovesciato la frit
tata: tutti sono nella P2. La 
tecnica è antica ed è quella 
della mafia. La mafia non c'è 
o tutto è mafia e se tutto è 
mafia nulla è mafia. La P2 
non c'è o tutti sono nella P2 e 
quindi la P2 non c'è. Il gioco è 
semplice e anche cinico. Afa 
non sempre paga. 

Per la P2 sfilano i politici 
e tutti ripetono: 

«Mai conosciuto Licio Gelli» 
Smentita del Quirinale alFavv. Federici che è stato anche quere
lato dai compagni Berlinguer, Barca e Peggio - Contraddizioni 

ROMA — Sfilata di personaggi 
politici, ieri, come previsto, da
vanti alla Commissione parla
mentare che indaga su Licio 
Gelli e la Loggia P2. Nei corri
doi di Palazzo San Macuto, per 
tutta la giornata, è stato un 
continuo via vai di deputati so
cialisti, socialdemocratici e de
mocristiani. Ognuno ha ripro
posto la propria versione sui 
traffici e i legami di Gelli. 

Il bilancio della giornata non 
è stato, tutto sommato, positi
vo: si è avuta netta la sensazio
ne, cioè, che molti abbiano de
posto senza badare troppo alla 
verità e con l'unico scopo di 
giustificare il proprio atteggia
mento di «amici» di Gelli, rac
contando anche piccole bugie. 
Prendiamo, per esempio, il de 
Cerioni che è stato ascoltato nel 
pomeriggio: è uno dei tanti e-
sempi illuminanti. Il deputato 
si è seduto davanti al presiden
te Tina Anselmi ed ha esordito 
subito affermando di avere in
contrato Gelli una sola volta e 
per quindici minuti. «Poi — 
continua il deputato — non 
l'ho più visto e non mi sono mai 
affiliato alla P2. Uscendo — 
continua il deputato de — ho 
versato centomila lire per bene
ficenza a Gelli, ma non esiste 
traccia di questo mio versa
mento, proprio perché non era 
una affiliazione*. Il presidente 
Anselmi interviene e precisa: 
«Guardi onorevole che lei era 
già affiliato ad un altra loggia e 
noi abbiamo, agli atti, numero 
della tessera e data di iscrizio
ne*. Il deputato de farfuglia 
qualcosa. Allora interviene il 
compagno Bellocchio che pre
cisa: «Onorevole, abbiamo agli 
atti anche fotocopia del suo as
segno a Gelli, dato proprio per 
riscrizione alia P2». Il deputato 
de mormora ancora qualcosa e, 
pochi istanti dopo, viene spedi
to via. C'è da aggiungere che in 
quel momento, nell aula della 
Commissione d'inchiesta, era
no presenti soltanto sei membri 
su quarantuno. Tra gli assenti 
spiccavano i democristiani, i 
socialisti e molti parlamentari 
degli altri gruppi. Presenti, co

me al solito, appunti in mano e 
documenti a portata di consul
tazione, quasi tutti i comunisti. 

Ma andiamo con ordine. La 
mattinata era iniziata con la 
deposizione del de Arnaud. Poi, 
era toccato al liberale Baslini, 
al repubblicano Bandiera, al 
socialdemocratico Belluscio e 
al de Carollo. Arnaud, ovvia
mente, ha precisato di essere 
totalmente estraneo alla loggia 
di Gelli e di averlo voluto cono
scere solo per «curiosità politi
ca». Arnaud ha anche detto: 
«Perché non mi fu spiegato 
quanto fosse importante*. «Mi 
si può accusare — ha continua
to Arnaud — solo di leggerez
za*. Baslini ha precisato di non 
aver mai avuto a che fare con la 
massoneria e con la loggia di 
Gelli. Bandiera ha detto di 
«non capire» come mai il suo 
nome si trovasse nelle liste del
ia P2. Ha ammesso di essere 
massone dal dopoguerra e ha 
poi spiegato di aver lottato con
tro il Sitar e Sindona, ma di non 
essere mai stato un piduista. 
Anche il de Carollo ha voluto 
precisare di non aver mai cono
sciuto Gelli e di essersi soltanto 
occupato di una ricerca su «cat
tolici e massoneria*. Belluscio, 
dal canto suo, ha ammesso di 
essere massone, ma ha smenti
to contatti con Gelli. Ha detto 
solo di averlo visto all'ingresso 
di Montecitorio mentre «con
versava con una trentina di col
leghi e facendosi chiamare 
comm. Luciani». Il deputato so
cialdemocratico ha poi precisa
to di avere intravisto il «venera
bile», ad Arezzo, dopo una par
tita di caccia al daino organiz
zata dall'industriale Lebole. Il 
parlamentare socialdemocrati
co ha quindi escluso ogni con
tatto tra Gelli e l'ex presidente 
Saragat. Nel pomeriggio è stato 
ascoltato il socialista Fabrizio 
Cicchitto che ha letto una me
moria. 

Cicchitto ha ammesso di a-
ver peccato di leggerezza, in un 
momento di profonda crisi per
sonale. «Tra l'altro — ha detto 
Cicchitto — in quel periodo mi 
sentivo perseguitato e pedina

to. Ricevevo anche lettere ano
nime. Chi scriveva sapeva tutto 
di me.. Il presidente Tina An
selmi ha chiesto a Cicchitto co
me mai non si fosse rivolto alla 
Eolizia. li dirigente socialista 

a precisato di non averlo fatto 
•non per sfiducia, ma perché 
pensavo non ' potessero fare 
molto». Ha voluto anche dire di 
non aver cercato, attraverso la 
Loggia P2, appoggi politici e 
giornalistici dalla catena dei 
giornaii Rizzoli, cosi come gli 
era stato promesso che sarebbe 
accaduto. 

Ieri, comunque, novità anche 
dal solito avvocato fiorentino 
Federico Federici che, dopo il 
polverone di chiaro stampo gel-
tiano sollevato in commissione 
con accuse false e ridicole, ha 
voluto offendere i giornalisti 
recitandolaparte della vittima 
messa in difficoltà perché le sue 
confessioni erano state «ripor
tate dai cronisti violando il se
greto d'ufficio». Federici, nei 
corridoi di Palazzo San Macu
to, tra un intervallo e l'altro 
della sua deposizione ha cerca
to mille volte, l'altro giorno, di 
parlare con i rappresentanti 
della stampa, raccontando an
che storielle squallide che a-
vrebbero dovuto essere amene. 

Riportiamo qui sopra il co
municato delle presidenze dei 
gruppi parlamentari del PCI in 
risposta alle grottesche accuse 
dell'uomo di Gelli. I compagni 
Berlinguer, Barca e Peggio 
hanno inoltre presentato que
rela contro il personaggio con 
ampia facoltà di prova. 

La stessa presidenza della 
Repubblica, ha smentito il Fe
derici con il seguente comuni
cato: «Tutte le dichiarazioni re
se dall'avvocato Federici alla 
Commissione d'inchiesta sulla 
P2 riguardanti, secondo le in
formazioni di stampa, il segre
tario generale Meccanico sono 
pura mvenzione. Esse costitui
scono un atto inqualificabile di 
denigrazione e di calunnia, del 
quale i responsabili risponde
ranno in sede giudiziaria». 

W. S. 

Immediate reazioni alla sentenza della Corte di Cassazione sulla strage di piazza Fontana 

«Anche Giannettini doveva tornare alla sbarra» 
MILANO — «Mi ricordo Ma-
letti quando davanti alla giu
ria di Catanzaro disse a Ta-
nassi: "Il Sid non è un affare 
privato". Cioè: ciò che succe
de al Sid è cosa che interessa 
lo Stato, il governo, i mini
stri, non solo qualche genera
le. C'è una cosa che non capi
sco: dopo la strage di piazza 
Fontana, le deviazioni, i ser
vizi segreti sono stati rifor
mati. Segno che così come e-
rano non andavano. Oggi non 
si parla più del ruolo che il 
Sia ha avuto prima, durante 
e dopo il 12 dicembre '69». 

Franca Dendena, al telefo
no, va a ruota libera. Com
menta la decisione della Cor
te di Cassazione. Lei in piaz
za Fontana ha perso il padre. 
Insieme agli altri parenti del
le vittime della strage in que
sti anni ha viaggiato in lungo 
e in largo, ha seguito l'altale
na delle lunghe vicende giu
diziarie. «Un nuovo processo. 
va bene: ma c'è solo Freda, 
c'è solo Ventura o Mario 
Merlino? Giannettini, che fi
ne ha fatto per i giudici di 
Roma? E poi che senso ha 
mettere di nuovo sullo stesso 
piano degli altri Pietro Val-
preda?». Anche Eugenia Ga-

ravaglia (quattordici anni fa 
perse anch'essa il padre) la 
pensa così. 

A Milano non è trascorsa 
un'ora da quando si è diffusa 
la notizia della sentenza della 
Cassazione che già arrivano 
le reazioni. Il commento del 
sindaco, Carlo Tognoli: «La 
decisione presa di un nuovo 
processo per la strage di piaz
za Fontana è quanto mai op
portuna. Dopo la sentenza di 
Catanzaro la si attendeva con 
ansia. Ci auguriamo che que
sta volta si possa finalmente 
imboccare il cammino che 
porta alla verità e che rende 
giustizia». 

Tino Casali, presidente del 
comitato antifascista sottoli
nea «il successo della protesta 
democratica per riaprire il 
caso giudiziano. Non riporta
re Giannettini sul banco de
gli accusati è però un modo 
per escludere le responsabili
tà dei servizi segreti». È gra
ve, aggiunge Casali, che «il 
nuovo procedimento non si 
faccia a Milano, dove si trova 
il giudice naturale». 

Elio Quercioli vicesindaco, 
dice che la sentenza di oggi 
rimette giustamente in di
scussione la conclusione del 

processo di Catanzaro, ma 
aggiunge che «i limiti alla ri
cerca della verità sono gravi a 
causa di contraddizioni a am
biguità». Durante gli anni 
deila strategia della tensione 
ci sono state collusioni tra 
settori dello Stato e forze e-
versive di destra: non possia
mo dimenticarlo». 

Antonio Pizzinato, segre
tario regionale CGIL, pole
mizza con chi rispolvera la 
teoria degli opposti estremi
smi. «Dopo 14 anni saremmo 
al punto di prima?*, si chiede 
il dirigente sindacaie. 

Anche a Palazzo di giusti
zia la notizia di Roma na fat
to discutere. Gennaro D'Am
brosio, il magistrato che con 
Emilio Alessandrini condus
se l'istruttoria sulla strage di 
f>iazza Fontana, si limita a ri-
evare l'aspetto positivo della 

decisione di riesaminare le 
posizioni di Freda e Ventura. 
•Io ho sempre sostenuto che 
c'era un legame preciso fra 
tutti gli attentati per i quali 
furono condannati (quelli 
della primavera-estate del 
'69) e quello per il quale sono 
stati assolti. E indubbiamen
te positiva ia decisione di rie

saminare la loro posizione». 
A Roma gli avvocati Guido 

Calvi, Marco Janni e Fausto 
Tarsitano hanno rilasciato la 
seguente dichiarazione. 

•Ancora una volta la Corte 
di Cassazione, con una deci
sione di sconcertante gravità, 
ha manifestato la sua volontà 
di governare il processo per 
la strage di piazza Fontana. 
Già neI1972 la Corte sottras
se a Milano il diritto dì cele
brare il dibattimento addu-
cendo pretestuosi e inatten
dibili motivi di ordine pub
blico. Tra lo scandalo genera
le fu sceita la sede di Catan

zaro, città fra le più lontane 
da Milano. Ebbene per ben 
due gradi di giudizio e dopo 
sette anni di processo i giudi
ci calabresi hanno assolto 
Valpreda dal reato di strage. 
Ora la Cassazione, accoglien
do in modo pressoché inte
grale le richieste del P.G., esi
ge un nuovo dibattimento. 
Ma la Cassazione è inoltre re
sponsabile di un'altra gravis
sima decisione. Ha definiti
vamente estromesso Gian
nettini e quindi i servizi se
greti dal prosieguo del pro
cesso. 

•Rimane solo l'incredibile 
scelta con cui senza prove si 
pretende di stringere insieme 
anarchici e fascisti, dopo aver 
invece separato, malgrado le 
prove, fascisti e servizi segre
ti. Si rilancia così senza alcu
na memoria della storia la fu
nesta teoria degli opposti e-
stremismi. Ma non basterà 
una sentenza per negare veri
tà conclamate né per ripro
porre tesi accusatorie clamo
rosamente naufragate, in 
quanto la coscienza popolare 
saprà reagire anche questa 
volta contro ogni tentativo di 
affondare la verità». 

Manifestazioni del PCI 
OGGI 

Occhetto: Cagliari; Tortorella: Cosenza; 
Chiarante: Mantova; Campione: Palermo; 
Canetti: Riccione (Forni; A. Castelli: Manto
va; R. Da Ponte: Gallarate (Varese); Frodduz-
zi: Civitavecchia (Roma); G. Labate: Bene
vento; Libertini: Milano; Manghetti: Civitano-
va March* (Ancona); Palopoli: Genova; Serri: 

Foggia; Violante: Padova e Venezia. 

DOMANI 
Barca: Sassari; Chiaromonte: Bologna; 

Guerzoni: Sasso Morelli (Bologna); Minucci: 
Venezia; Tortorella: Salerno; Chiaranta: Ber
gamo; Canetti: Riccione (Ford); R. Fioretta: 
Venezia; Fredduzzi: Milano; G. labate: Pavia; 
Libertini: Alba (Cuneo); Manghetti: Ancona; 
Palopoli: Pistoia; Pierino: Liegi; Quercini: Tra
viso; A. Scaramucci: La Louviere; G. Tede
sco: Brescia. 

LETTERE 
al!W\li 

Più interviste 
sugli argomenti 
non ancora definiti 
Caro direttore. 

in quest'ultimo periodo sulle pagine del 
giornale si svolge un interessante dibattito 
sulla fattura, sull'impaginazione, sul modo 
di scrivere di suoi redattori. 

Direi alcune cose per contribuire alla di
scussione, anche in base all'esperienza ac
cumulata nella contunua consultazione che 
svolgo fra i lettori del giornale la domenica, 
andando di casa in casa per diffondere 25 
copie. 

Ai lettori non piacciono gli articoli trop
po lunghi e che finiscono tutti nell'ultima 
pagina, rendendola brutta. Un quotidiano 
come il nostro il quale si deve rivolgere a 
determinati strati di popolazione, deve es
sere più agevole, "non tutto politica". La 
cronaca bianca e nera dovrebbe, alcune vol
te, trovare spazio anche in prima pagina. 
con i dovuti commenti. Una ritoccata do
vrebbe riguardare anche la terza pagina. 
Molto dovrebbe essere curata la stesura de
gli articoli. Essi debbono essere compresi 
da tutti e non solo dagli specialisti, in quan
to un dibattito per essere tale deve coinvol
gere la gran massa dei lettori. 

I nostri lettori desiderano un quotidiano 
aperto agli apporti più svariati, per la co
noscenza dette posizioni politiche diverse in 
ordine ai problemi in discussione. Voglio 
dire che bisognerebbe ospitare più intervi
ste dei nostri dirigenti su argomenti non 
ancora definiti, affinchè possano essere più 
numerosi gli apporti della base del Partito, 
e anche di altri uomini politici dell'arco 
costituzionale. 

Non intendo poi censurare i nostri diri
genti perché rilasciano interviste a giornali 
e settimanali di opinione: tutti gli spazi 
dobbiamo utilizzarli; ma allo stesso tempo 
dobbiamo curare anche il nostro prodotto. 
altrimenti i nostri lettori debbono andare a 
comprare quei giornali per leggere le inter
viste dei nostri dirigenti. 

Mi rendo conto che per fare un bel gior
nale occorrono sì delle idee, ma anche i 
mezzi finanziari; quindi voi che lavorate al 
giornale siete chiamati a conciliare queste 
due grandi esigenze: dovete fare un buon 
prodotto con pochi mezzi. Con il coinvolgi
mento pieno del Partito, dobbiamo riuscire 
a fare un giornale interessante, di facile 
lettura, molto argomentato sui temi della 
donna, dei giovani e degli anziani, perché 
essi sono gli strati più numerosi della socie
tà. Una cura particolare il giornale deve 
dedicarla alla pagina sindacale: deve di
ventare più ricca di notizie e scritta più 
accessibilmente per i lavoratori. 

AURELIO CARDINALI 
(Roma) 

L'autofinanziamento 
giustifica? (pare che fosse 
una «lettura laica») 
Caro direttore. 

la lettera del compagno Mino Cavalcanti 
di Bologna che interviene sui tarocchi, per 
di più a pagamento, alla Festa nazionale 
delle donne, mi spinge ad alcune brevi ri
flessioni. 

Intanto dico subito che considero una 
forzatura quella lettura del padiglione del
la magia dentro la nostra Festa, in nome di 
una laicità quasi parossistica. In realtà con 
quella iniziativa, certo fatta seriamente (al
trimenti perché realizzarla?), ed anche a 
pagamento (con l'assoluta disponibilità 
delle astrologhe anche questa iniziativa è 
rientrata nell'autofinanziamento), abbia
mo voluto, peraltro io credo con molta one
stà intellettuale e non certo per essere à la 
page, fare i conti con un fenomeno che ri
guarda molti senza per questo dovere a tut
ti i" costi legittimarlo. 

Si è trattato in fondo di affermare pub
blicamente fatti che nel privato molta gente 
pratica. Tutto ciò è caduta nell'irrazionale, 
è riflusso? 

lo credo che da parte delle compagne che 
hanno organizzalo la Festa ci sia stato un 
tentativo di lettura, molto laica per l'ap
punto, di tutto questo. 

Se per molti il ricorso agli astri o alle 
carte ha il valore di un gioco, dì un passa
tempo, per altri ha il senso di una disperata 
interrogazione a qualche cosa di superiore; 
ma. a mio parere, fra questi due estremi vi 
stanno atteggiamenti che possono esprime
re una ricerca sull'individuo, un aiuto alla 
introspezione, al dialogo, con la parte di sé 
più sconosciuta. 

KATIA ZANOTTI 
(Bologna) 

«Faremo la stessa fine? 
Mi auguro di no» 
Spett. redazione. 

voglio esprimere la mia amarezza per gli 
esiti del recente congresso dell'Unione Don
ne Italiane, svoltosi a Roma dal 20 al 23 
maggio. È stato l'ultimo congresso dell'or
ganizzazione, perché non ce ne sarà un al
tro. ma ci saranno solo incontri e discussio
ni. Eppure questa organizzazione, nel bene 
e nel male, in 36 anni di vita aveva portato 
avanti tante battaglie, con fatica ma anche 
con successo; per ultima quella della rac
colta delle firme per la legge sulla 'Violen
za sessuale'. 

La sua struttura era superata e andava 
cambiata, certamente, ma qui si è demolito 
tutto. Come farà a reggersi senza una dire
zione? Affidandosi al solo Noi Donne setti
manale che (è stato detto al congresso) farà 
da megafono e diffonderà le idee e le inizia
tive. Ma quante donne lo leggono? Solo in 
rare occasioni si fa una diffusione di massa 
e questo non è certo sufficiente per dare 
orientamento e coordinare. 

Ora, a me pare, la nostra organizzazione 
è come un animale cui sia stata tagliata la 
testa; che per un po' si agita convulsamente 
ma. inevitabilmente, è destinato a morire, 
Spiace dire queste cose, ma sono veramente 
amareggiata. 

In sostanza al congresso ha preso il so-
prawento l'impostazione femminista: non è 
necessaria alcuna direzione; lasciare tutto 
allo spontaneismo. Ma quando mai un'or
ganizzazione ha potuto reggere senza qual
cuno che la dirigesse? Il femminismo lo ha 
tentato, ma quanto è durato? 

II movimento femminista ha portato, sì, 
un modo nuovo di prendere coscienza dei 
nostri diritti, ha aiutato le donne a sve
gliarsi. Ma dopo tanto clamore sull'auto

coscienza. sul separatismo, tutto è rientra
to. Secondo me, proprio perché non c'era 
una direzione, un coordinamento, si è bru
ciato anche ciò che c'era di positivo. Fare
mo la stessa fine? Mi auguro di no. Sarebbe 
troppo triste vedere la fine di questa orga
nizzazione. nata durante la Resistenza, che 
ha sempre validamente rappresentato le 
donne. 

Era necessario cambiare: avere un'effet
tiva autonomia, sperimentare forme di au
tofinanziamento e un nuovo modo di fare 
politica. Su questo sono d'accordo. Ma la 
demolizione delle attuali strutture dell'U-
Dl non aiuterà a marciare in quella dire
zione. Molte donne non si ritroveranno in 
questa indicazione uscita dal congresso di 
Roma. 

LINA DE BIASIO 
(Coggiola - Vercelli) 

Nella ideale galleria 
Caro direttore, 

Garibaldi, la maggior figura del Risorgi
mento il primo autentico rivoluzionario d' 
azione della nostra storia, non si presta a 
confronti con protagonisti del nostro tem
po. 

Se nel quadro delle celebrazioni del cen
tenario un accostamento tuttavia s'ha da 
fare, ebbene: per la qualità dell'impegno 
politico, il coraggio, l'altezza morale, ri
tengo che un uomo politico del nostro tem
po il quale più di altri meriterebbe di stare 

' accanto al rivoluzionario di Nizza nella i-
deale galleria della patria storia, sia senz' 
altro l'assassinato compagno Pio La Torre. 
Un legittimo, coerente erede di Di Vittorio. 
di Li Causi, di Lussu; un combattente per la 
giustizia e la pulizia. 

A. S. 
(Chieti) 

Francese, calcio, musica 
Cara Unità. 

ho 24 anni e vorrei corrispondere con ra
gazze o ragazzi italiani che sappiano il 
francese. Gioco al calcio e amo molto la 
musica, soprattutto strumentale. I miei 
cantanti preferiti sono i Beatles, Bob Mar-
ley. Bruce Springsteen, Bob Dylan. Robert 
Palmer. Il mio indirizzo è: 22 Rue Khadir 
Ali. 

ABDELKR1M KHENNOUCI 
(Tizi Ouzou - Algeria) 

Ciclostile, proiettore, 
amplificatore, abbonamenti 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di compagni che da po
co ha dato vita ad un circolo della FGCI in 
un paese della Calabria, dove una Demo
crazia cristiana tra le più retrive ed autori
tarie ha profondamente influenzato in ma
niera negativa ogni aspetto della vita socia
le e politica. 

Come circolo intenderemmo sviluppare. 
soprattutto tra noi giovani, rapporti più 
leali, modi nuovi di vivere e considerare la 
politica, nuove e più aperte mentalità. Per 
poterlo fare adeguatamente ci servirebbe 
però il contributo e l'appoggio materiale di 
molti compagni, in considerazione delle 
quasi inesistenti possibilità finanziarie no
stre. 

Ciò di cui avremmo maggiormente biso
gno, in questo momento, è anzitutto un ci
clostile. I proiettore 16 mm. 1 impianto di 
amplificazione; quindi abbonamenti a rivi
ste e pubblicazioni di partito, libri e altro 
materiale del genere. 

LETTERA FIRMATA 
dal Circolo FGCI - sezione PCI 

Via Umberto I - 88030 Zungri (Catanzaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Elio Bruno POGGIO. Asti; Peppe DEL 
VECCHIO. L'Aquila; Vincenzo MARINI. 
Cormions; Alfredo MUNZI. Rieti; Bruno 
GUZZETTI. Milano; Roberto MAROC-
CHI. Bologna; Leandro NOCE, Celico; Al
berto MARVALDI, Imperia; Clara DE 
SALVADOR, S.Giustina; Giuseppe CAR
DACI, Malnate: Claudio BIGNARDI, 
Modena; Paolo ANSELLOTTI. Bologna; 
Luigi INFELISE. S.Lazzaro; Aldo MAR-
TURANO. Vignate; Sergio ROSSI. Cadcl-
bosco Sopra: Antonio LA ROSA, Solarino. 

Giovanni NADAL, Milano (mi pensiona
ti e i lavoratori sono indignati per la deci
sione del governo di far pagare i tickets del 
15 % sugli esami clinici e gli interventi am
bulatoriali-); Carlo MINERVINO. Paola 
("A Paola - Cosenza - dal mese di dicembre 
19S1 è stata installata una emittente priva
ta denominata Radio Paola la quale genera 
agli apparecchi televisivi gravi disturbi, ta
li da pregiudicare costantemente la qualità 
delle ricezioni dei programmi nazionali*): 
S.R., Brescia ('Sono un ex poliziotto, ho 
lasciato il servizio nel 1974. Lo sapete che 
fra me e un collega che lascia il servizio 
oggi vi è una differenza di 300 mila lire al 
mese? È una ingiustizia incredibile. Ma è 
possibile che per i pensionati non ci siano 
mai soldi?*); Paolo TAMAGNO'di Geno
va, Giovanni FERRARI e Giulio PAVONE 
di Roma (la vostra lettera ci è giunta con 
molto ritardo: e. nel frattempo. le dichiara
zioni del compagno Lama — YUnità del I 
giugno — hanno chiarito la questione del 
«perchè marciare per la pace il 5 giugno»); 
Luciano LESSI di Piombino (se ci mandi il 
tuo indirizzo ti faremo pervenire una rispo
sta personale). Altri lettori ci hanno scrìtto, 
anche criticamente, sulla legge riguardante 
le liquidazioni: Angelo ROSSI di Codogno, 
Ottavio MASSAFRA di Morazzone (Vare
se), Arturo BEN ETTI di Livorno. Faremo 
pervenire le loro lettere ai nostri gruppi par
lamentari. 

Scrìvete lettere brevi, indicando con chia
rezza nome, cognome e indirizzo. Chi desi
dera che ia calce non compaia il proprio no
me, ce lo precisi. Le lettere non firmate o 
siglate, o con firma illeggibile o che recano 
la sola indicazione «Un gruppo di...» non ven
gono pubblicate. La redazione si riserva si 
accorciare gli scritti troppo lunghi. 


